Piano Idrologico Nazionale (PHN)

Il Piano Idrologico Nazionale (PHN) spagnolo è stato adottato dal parlamento spagnolo in luglio 2001 ed è entrato in vigore in agosto 2001. L'attuazione di alcune parti del piano potrebbe cominciare già nel 2002.

Il PHN consiste in un testo legislativo che include una serie di "investimenti" che raggiungono un totale di 863 infrastrutture idriche ed altri interventi in tutto il territorio spagnolo. Questi vanno da alcuni grossi lavori - come la costruzione di nuove dighe , riserve, canalizzazioni o lavori di incremento di capacità per alcuni invasi esistenti - ad alcuni lavori minori - come migliorare le condizioni delle strade, prevenire perdite dalle infrastrutture per l'irrigazione, riparare le dighe, gli invasi e i canali esistenti, ecc.

L'obiettivo del PHN è di regolare le risorse idriche trasferendo i bacini fluviali che hanno acqua "in eccesso" (tale calcolo non include ad esempio le conseguenze climatiche per tali regioni) verso bacini fluviali in "carenza" d'acqua, ritenendola la soluzione migliore per soddisfare la domanda idrica in tutto il territorio nazionale.

I problemi in sintesi: 

· Il PHN è di interesse comunitario in quanto almeno un terzo dei suoi costi (oltre 23 miliardi di euro) sono previsti a carico del contribuente europeo (tramite i fondi strutturali e di coesione) ed inoltre nel suo complesso prefigura la violazione di almeno tre importanti direttive europee: la direttiva quadro sull'acqua, la direttiva Habitat e la direttiva sull'avifauna selvatica.

· Non è stata fatta alcuna valutazione strategica di impatto ambientale dell'intero piano.

· Esistono alternative disponibili che sono piu' sostenibili dal punto di vista economico ed ambientale.

· Un'analisi costi-benefici del trasferimento dell'Ebro da' un risultato negativo.

· Permettere l'esecuzione del PHN sarebbe un segnale negativo inviato a tutta l'UE: simili mastodontici progetti sono in studio in altri paesi della UE e dei paesi del centro ed est Europa, e significherebbe uccidere la nuova direttiva quadro sull'acqua appena adottata, in quanto la gestione dell'acqua basata delle risorse idriche all'interno dei bacini fluviali è un principio fondamentale della direttiva, mentre il trasferimento delle acque da un bacino all'altro non è assolutamente un approccio sostenibile.

· Vi è una lettera aperta di 250 scienziati indirizzata ad Aznar che criticano il PHN e il governo per aver ignorato le 80 diverse opinioni scientifiche commissionate dallo stesso governo, la maggior parte delle quali criticavano aspramente in progetto (tanto che il governo spagnolo si è rifiutato di renderle pubbliche)

· Il PHN è molto poco un piano di gestione dell'acqua è molto piu' un'iniziativa di lavori idrici spinta dalle principali imprese edili ed ingegneristiche spagnole, nonchè da alcuni imprenditori della costa orientale che intendono costruire ulteriori mega insediamenti turistici.

· E' un piano altamente controverso e osteggiato da gran parte della popolazione nelle zone interessate (la stessa Andalusia, che è una delle regioni beneficiarie del piano, aveva votato contro il PHN nel Consiglio nazionale dell'acqua): vi è stata una enorme mobilitazione popolare che ha portato in piazza negli ultimi mesi 500.000 persone a Zaragoza, 300.000 a Madrid e in settembre 10.000 spagnoli sono venuti a dimostrare la loro opposizione al PHN fino a Bruxelles. 

· Negli ultimi giorni il governo spagnolo è arrivato ad inviare una lettera al vice-presidente della Commissione europea Kinnock, chiedendo di censurare il direttore esecutivo dell'Agenzia Europea dell'Ambiente (lo spagnolo Jimenez Beltran) per aver reso pubblico un parere critico sul PHN.

Qualche dettaglio:

1. Una valutazione socio-economica e ambientale completa del PHN non è mai stata fatta.

2. Il PHN è il più grande esempio di politica idrica basata sul sostegno "dell'offerta" senza preoccuparsi della "domanda".

Il fulcro del PHN riguarda lo sviluppo di un nuovo travaso di 1.050 ettometri cubi di acqua per anno dal fiume Ebro verso 4 nuovi bacini nella parte orientale della Spagna. Si tratta della parte del PHN di "immediata esecuzione" e che richiede la costruzione di 381 nuove infrastrutture idriche ed altri lavori concernenti questi 5 bacini. Le regioni destinatarie dell'acqua deviata sono: Catalogna (190 hm3), Comunità Valenziana (315 hm3), Murcia (450 hm3) e Almeria (95 hm3), regioni in cui si trovano la maggior parte delle culture irrigate e del turismo di massa.

La giustificazione addotta al PHN per il 55% dell'acqua trasferita dall'Ebro è di aumentare l'agricoltura irrigata per coltivazioni intensive nelle regioni piu' secche menzionate, la maggior parte delle quali esistono solo grazie ai fondi comunitari della PAC.  Il restante 45% riguarderebbe "l'offerta domestica", in realtà soprattutto lo sviluppo turistico.

La giustificazione generale del travaso dell'Ebro è assolutamente insostenibile dal punto di vista economico, sociale ed ambientale, come confermato da molti studi effettuati da ONG, scienziati, dal direttore dell'Agenzia Europea dell'Ambiente, ecc.

I costi totali del PHN sono stimati in circa 23 miliardi di euro, dei quali un terzo (7,6 miliardi di euro) dovrebbe essere finanziato dall'UE (ad esempio con la presentazione di progetti locali e regionali attraverso i Fondi Strutturali e di Coesione), che assorbirebbe gran parte dei fondi per la Spagna.

Vi è inoltre una dimensione europea del PHN: esso viola, attraverso i progetti che legittima, diverse direttive europee, tra cui la direttiva avifauna selvatica, la direttiva Habitat, la direttiva sulla valutazione di impatto ambientale, la direttiva sull'accesso all'informazione ambientale e soprattutto la nuova direttiva quadro sull'acqua.

Le regole che governano i fondi comunitari affermano che tali fondi non devono essere utilizzati a danno degli obiettivi della legislazione comunitaria, tra cui quella ambientale (cfr. Art.2.5 e 12 del Regolamento e delle Linee guida sull'uso dei Fondi strutturali).

Nel caso della direttiva Habitat vi sono almeno 71 dei lavori idrici previsti dal PHN (dighe, invasi, travasi d'acqua, canalizzazioni, ecc.) che sono stati identificati come dannosi per almeno 82 siti ufficiali di Natura 2000 proposti dal Ministero dell'Ambiente spagnolo. Solo nel bacino dell'Ebro 9 dighe riguardano oltre 11 Siti di Interesse Comunitario (SIC).

Riguardo alla direttiva-quadro sull'acqua (del 22 dicembre 2000), il PHN va contro il suo proposito (art.1), le obbligazioni conseguenti (cioè gli obiettivi ambientali dell'art.4) e le obbligazioni generali di processo (per esempio la valutazione economica adeguata). In particolare il PHN viola l'obiettivo di "non deterioramento" della direttiva-quadro, che prevede che gli stati membri devono mettere in pratica le misure necessarie per prevenire il deterioramento dell'attuale stato ecologico e chimico di tutti i corpi idrici di superficie e di falda.

Molti sostengono che tale obiettivo di "non deterioramento" previsto dalla direttiva-quadro implica che ogni azione che causi un deterioramento di un corpo idrico - come nel caso del PHN - sono proibite dall'entrata in vigore della direttiva-quadro. Il commissario Liikanen parlando a nome della Commissione durante il dibattito in plenaria sulla gestione dell'acqua il 15 marzo 2001 lo ha confermato e ha spiegato che tale principio era stato inserito nella direttiva proprio "per evitare la ripetizione di errori del passato".

Una recente lettera della DG Ambiente alle autorità spagnole in luglio 2001 ha chiesto tra l'altro che venga effettuata una valutazione di impatto ambientale del PHN generale (al momento mancante nonostante sia previsto dagli art. 6.3 e 6.4 della direttiva Habitat), ha espresso la sua preoccupazione riguardo al PHN rispetto alla Strategia di Sviluppo Sostenibile spagnola (obbligatoria dopo il Consiglio di Goteborg) e sottolinea che il tipo di agricoltura nell'est della Spagna è non sostenibile e non deve essere ulteriormente incentivato (come nel caso del PHN).
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